
 

 



C'era una volta un magnifico pappagallo. Non si era mai visto un uccello così 

meraviglioso. I suoi grandi occhi neri avevano dei riflessi di velluto, le sue piume 

variopinte brillavano come pietre preziose, le sue zampe delicate sembravano accesi 

al latte nel Corallo. Insomma, era veramente splendido. Viveva felice sopra un grande 

albero che amava con tutto il cuore.  

Ne amava i rami robusti, coperti dalle larghe foglie di un colore verde brillante, la cui 

ombra venefica lo proteggeva dalla luce del sole. Amava ascoltare il dolce fruscio 

delle foglie mosse dalla brezza e quello che gli piaceva più di ogni altra cosa al mondo 

era mangiarne i frutti saporiti che crescevano in tutte le stagioni.  

Ogni sera, quando le stelle si illuminavano ad una ad una nel cielo, il pappagallo 

sospirava felice Ogni sera, quando le stelle si illuminavano ad una ad una nel cielo, il 

pappagallo sospirava felice: "Come sono fortunato: vivo contento e soddisfatto di 

quello che ho. Devo tutta questa gioia e questa pace al mio albero. Non lo 

abbandonerò mai, non lo lascerò mai per un altro " e si rannicchiava felice contro il 

largo tronco prima di addormentarsi. Lo spirito della foresta sentì le parole del 

pappagallo e decise di metterlo alla prova. Se ci seccare la preziosa linfa che scorreva 

nel cuore dell'albero, così i frutti smisero di crescere, ad una ad una le foglie caddero 

e rami si seccano, scricchiolando tristemente al vento. Ma il pappagallo non se ne 

andava. Volava intorno al suo albero, sbattendo le ali per rinfrescarlo e per 

proteggerlo dai raggi del sole. I suoi occhi affezionati non riuscivano a vedere quello 

che era diventato, un vecchio albero rinsecchito. Lo immaginavo ancora coperto di 

foglie e di ma il pappagallo non se ne andava. Volava intorno al suo albero, sbattendo 

le ali per rinfrescarlo e per proteggerlo dai raggi del sole. i suoi occhi affezionati non 

riuscivano a vedere quello che era diventato, un vecchio albero rinsecchito. lo 

immaginavo ancora coperto di foglie e di ma il pappagallo non se ne andava. Volava 

intorno al suo albero, sbattendo le ali per rinfrescarlo e per proteggerlo dai raggi del 

sole. i suoi occhi affezionati non riuscivano a vedere quello che era diventato, un 

vecchio albero rinsecchito. lo immaginavo ancora coperto di foglie e di fiori 

scintillanti. appoggiato su un ramo morto, il bel pappagallo gli parlava dolcemente: "tu 

mi hai mai dato tanta felicità, Come potrei dimenticarti? I giovani non si occupano forse 

i dei loro vecchi genitori malati? e i mariti abbandonano forse le mogli quando la loro 

bellezza svanisce? i veri amici si voltano le spalle quando la sfortuna colpisce uno di 

loro? no! Io ero sincero quando dicevo che ti volevo bene. Ecco perché non ti 

abbandonerò mai. I giorni passavano il pappagallo restava Aly, fedele e tranquillo. 

Dall'alto di un ramo nudo, ogni mattina vedeva l'Aurora tingere d'oro l'orizzonte, e Il 

Crepuscolo velar lo di violetto. Lo spirito della foresta sorrideva nel vedere che il 

pappagallo non aveva abbandonato il vecchio amico. Allora, con un soffio d'argento, 

gli restituì la vita. Sbocciarono dei Fiori meravigliosi che riempirono la foresta di un 

profumo delicato. Di nuovo sui rami verdeggianti spuntarono frutti dolci e succosi. 

l'albero si stagliò contro il cielo, più bello che mai. " Pappagallo Fedele" disse lo spirito 

della foresta " Vivi felice sul tuo albero, tu che hai saputo, malgrado la difficile prova, 

mantenere saldi i tuoi sentimenti". 


